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CAPITOLO 4  -  Inquinamento acus  co

Il suono è così di  uso nella vita di ogni 
giorno, che spesso trascuriamo i suoi 
e  e   . Esso è in genere piacevole, ad 
esempio quando ascol  amo la musi-
ca, il canto degli uccelli o, comunque, 
u  le rendendo possibile la comunica-
zione verbale e richiamando la nostra 
a  enzione con il campanello di casa 
o con segnali di allarme. Il suono può 
però divenire molesto, sgradevole ed 
indesiderato; si tramuta in “rumore” 
e può produrre nell'organismo e  e
altamente nocivi. È un rischio per la 
salute, intesa non soltanto come “ma-
la   a” in caso di vera e propria lesione 
dell’apparato udi  vo per esposizione 
ad eleva   livelli di rumore, ma anche 
con un signifi cato più ampio di dimi-
nuito benessere anche defi nito come 
annoyance1.
Noi viviamo oggi immersi in una atmo-
sfera rumorosa che rappresenta in pra-
 ca la “colonna sonora”, il so  ofondo 

costante alle nostre a   vità quo  diane 
(spesso anche del nostro riposo) e, al 
contempo, uno dei fa  ori di degrado 
della qualità della vita. 
Il compositore canadese Raymond 
Murray Schafer coniò per primo 
l'espressione “paesaggio sonoro” (tra-
duzione dall'inglese soundscape) in-
tendendo, nelle parole, «un qualsiasi 
campo di studio acus  co [...], una com-
posizione musicale, un programma ra-
dio o un ambiente». La defi nizione di 
“paesaggio sonoro” quale elemento di 
qualità ambientale ben si ada  a a in-
tegrare con pari dignità la componen-
te visiva a quella acus  ca. 
Il quadro norma  vo in materia di in-
quinamento acus  co, cos  tuito dalla 
Legge quadro n. 447/1995 e dai rela-
 vi dispos   a  ua  vi, è mirato a una 

completa regolamentazione dei di  e-
ren   aspe    connessi alla tema  ca, ed 
è organizzato in modo tale da discipli-
nare e ges  re le problema  che con-
nesse con l’inquinamento acus  co di 
origine ambientale, tramite un insie-

(1) Sen  mento di scontentezza riferito 
al rumore, che l’individuo sa o crede 
possa agire su di lui in modo nega  vo

me di azioni e adempimen   spe  an
ai sogge    coinvol  , siano essi pubblici 
o priva  .
La serie di azioni previste può esse-
re schema  zzata in qua  ro momen
principali:

Pianifi cazione, a  raverso l’adozio-•
ne da parte dei Comuni del Piano 
di classifi cazione acus  ca
Prevenzione, mediante gli stru-•
men   della Valutazione di impa  o 
ambientale, della Valutazione di 
impa  o acus  co e della Valutazio-
ne di clima acus  co
Vigilanza e controllo, tramite spe-•
cifi ci disposi  vi sanzionatori e pre-
scri   vi
Risanamento, a  raverso i Piani di •
risanamento acus  co.

Il susseguirsi dei decre   nel corso de-
gli anni, ha creato non poche di   col-
tà nell’interpretazione e nella piena 
a  uazione degli obie   vi di legge. Un 
ulteriore elemento di cri  cità è emer-
so a seguito dell’emanazione della Di-
re   va europea 2002/49/CE, rela  va 
alla determinazione e alla ges  one 
del rumore ambientale, recepita dal 
D.Lgs. n. 194/2005, e alla conseguente 
sovrapposizione degli indirizzi norma-
 vi comunitari con quelli nazionali già 

previs  .
Nel “Libro Verde sulle poli  che future 
in materia di inquinamento acus  co” 
la Commissione europea ha defi nito 
il rumore ambientale come uno dei 
maggiori problemi ambientali in Eu-
ropa. Di conseguenza, con la Dire   va 
2002/49/CE si propone di ge  are le 
basi a   nché possano essere intra-
prese misure e inizia  ve specifi che da 
inserire nelle successive dire   ve sul 
contenimento del rumore ambienta-
le, poiché nell’ambito della poli  ca 
comunitaria si intende conseguire un 
elevato livello di tutela della salute e 
dell’ambiente. A  raverso tale stru-
mento norma  vo è stato introdo  o 
l’obbligo per gli sta   membri di avviare 

Generalità
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Figura 4.1
Tra   co aeroportuale , numero 
di movimen   (Fonte: Aeroporto 
Internazionale di Napoli Capodichino)

un processo di ges  one e di conteni-
mento dell’inquinamento acus  co at-
traverso tre momen   fondamentali: la 
conoscenza del grado di inquinamen-
to acus  co e del numero di persone 
esposte al rumore, la predisposizione 

dei piani d’azione, l’informazione e la 
partecipazione del pubblico.
L’integrazione e l’armonizzazione della 
norma  va europea con quella nazio-
nale sarà ogge  o di specifi ci decre  , 
allo stato a  uale ancora non emana  .

D.Lgs n. 194/2005 - A  uazione della Dire   va 2002/49/CE rela  va alla determinazione e alla ges  one del 
rumore ambientale

DPR n. 142/04 - Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acus  co derivante 
dal tra   co veicolare

DM 29/11/2000 - Piani di contenimento e abba   mento del rumore

DM 16/3/98 - Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento acus  co

DPCM 14/11/97 - Determinazione dei valori limite delle sorgen   sonore

Legge n. 447/1995 - Legge quadro sull’inquinamento acus  co

Tabella 4.1
Rumore: principale norma  va di 
riferimento 

La descrizione del clima acus  co 
dell’ambiente è rappresentata da una 
serie di indicatori che riassumono in 
modo sinte  co lo stato e le pressioni 
ambientali a  raverso le principali fon-
  di inquinamento acus  co presen

sul territorio e le risposte delle is  tu-

zioni regionali alle cri  cità in termini di 
monitoraggi e controlli. Per un quadro 
completo di tali a   vità si può fare ri-
ferimento ai da   divulga   nei volumi 
“Annuario dei da   ambientali” e “Rap-
porto sugli Agen fi sici” pubblica
dall’Agenzia.

Sorgen  , controlli e risposte
Le infrastru  ure dei traspor   (stra-
de, autostrade, ferrovie, aeropor  ) 
rappresentano le sorgen   predomi-
nan   di immissione di  usa di rumore 
nell’ambiente, mentre le rimanen
a   vità determinano prevalentemente 

situazioni di inquinamento e disturbo 
puntuali e localizzate.
La pressione dei sistemi di trasporto 
può essere valutata a  raverso indica-
tori come ad esempio, nel caso degli 
aeropor  , il numero di movimen  . 
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Figura 4.2
Tra   co veicolare, milioni di chilometri 
percorsi (Fonte: Tangenziale di Napoli 
e Autostrade Meridionali)

In relazione, invece, al tra   co ferro-
viario ges  to dalla società Rete ferro-
viaria italiana, i da   rela  vi al Compar-
 mento di Napoli (la cui competenza 

non coincide esa  amente con il terri-
torio della regione Campania (fi gura 

4.3) nello stesso quadriennio mostra-
no una variazione del numero di chi-
lometri percorsi dai convogli nel 2006 
rispe  o all’anno precedente del 1,3%, 
nel 2007 del 4,7%, nel 2008 del -2,5% 
(fi gura 4.4). 

Analizzando il trend di questo indica-
tore (i da   si riferiscono all’Aeroporto 
internazionale di Napoli Capodichino) 
si evidenzia una crescita nel 2006, ri-
spe  o all’anno precedente, del 6,4%; 
analogamente nel 2007 del 17,2% per 
poi diminuire nel 2008 del 5,2% (fi gura 
4.1).
Per le infrastru  ure stradali sono sta
analizza   da   rela  vi a due importan
arterie viarie della regione Campania: 
la Tangenziale di Napoli e l’Autostrada 
A3 Napoli-Salerno. L’indicatore (mi-

lioni di chilometri percorsi) mostra un 
trend pressoché costante in entram-
bi i casi nel quadriennio 2005-2008. 
In par  colare, dopo una crescita nel 
2006 rispe  o all’anno precedente su-
periore al punto percentuale (Tangen-
ziale +1,4%; Autostrada A3 +2,9%), 
nel 2007 questa crescita si è rido  a a 
meno di un punto percentuale (+0,6% 
e 1%) per poi portarsi in “area” nega-
 va (-1,5% e -0,4%) nel 2008 (fi gura 

4.2).

Figura 4.3
Confi ni del Compar  mento di Napoli
di Rete Ferroviaria Italiana (RFI)
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Figura 4.4
Tra   co ferroviario, chilometri 
percorsi dai convogli (Fonte: RFI 
Compar  mento di Napoli)

Il territorio campano è una realtà va-
sta ed eterogenea e la descrizione 
dell’inquinamento acus  co risulta, 
di conseguenza, estremamente com-
plessa. Una indicazione può pervenir-
ci dall’analisi dal numero di controlli 
e  e  ua   a seguito di espos   e dalla 
percentuale di superamen   dei limi
rileva  .
I grafi ci riporta   di seguito rappresen-
tano le a   vità, suddivise per  pologia, 
e  e  uate da tecnici Arpac in tu  e le 
province, nel periodo 2005-2008. Le in-
dagini fonometriche, rappresentate per 
provincia, avviate a seguito di espos   a 
en   locali, magistratura e forze dell’or-
dine, invia   da priva   ci  adini che la-
mentano fas  di o moles  e, mostrano 
che le cause di ques   interven   sono 
spesso riconducibili alle a   vità  piche 
del tessuto economico del territorio. 
Ad esempio, nel periodo es  vo au-
mentano le richieste di intervento 
a causa dell’uso di condizionatori o 
della presenza di esercizi di intra  eni-
mento che, lavorando  picamente nel 
periodo no  urno, creano maggiore 
disagio in par  colare nella provincia 
di Napoli, nella quale si concentra-
no i maggiori fl ussi turis  ci e, quindi, 
dove sono più intense le a   vità per la 
rice   vità e il diver  mento collegate 
al turismo. Dall’analisi dei da   è pos-
sibile rilevare che, spesso, nelle aree 
dove sono sor   nell’ul  mo decennio 
grandi centri commerciali - come in 
alcune località del Casertano - l’af-
fl usso di veicoli ha innalzato i livelli 

di rumore lungo le grandi arterie di 
comunicazione e le strade di accesso, 
con inevitabili ripercussioni sulla vivibi-
lità per le  popolazioni residen  . Nelle 
province di Avellino e Benevento l’at-
 vità di controllo, anche in presenza 

di minori pressioni ambientali per al-
tre  pologie, si è concentrata, invece, 
sulle a   vità industriali e ar  gianali. I 
superamen   dei limi   in tu  e le pro-
vince si a  estano mediamente intorno 
all’85% dei controlli, con un picco mas-
simo a Caserta e un minimo a Napoli. 
Tale percentuale è, quindi, indice di 
uno stato di so  erenza reale e non sol-
tanto percepito, al quale è auspicabile 
porre rimedio a  raverso un’opportuna 
a   vità di pianifi cazione e controllo. 
Le Fon   energe  che rinnovabili (FER)
oggi vivono una stagione di grande 
sviluppo a livello mondiale  assumen-
do un peso sempre più rilevante nel-
la bilancia energe  ca. Tu  avia, vale 
la pena evidenziare che anche queste 
prevedono ricadute in tema di impa  o 
acus  co e ele  romagne  co, sulle quali 
pertanto Arpac è chiamata a rilasciare 
pareri tecnici preven  vi.
Nel corso del triennio 2006-2008, il 
Cria (Centro regionale inquinamento 
atmosferico) ha espresso parere per 
le tema  che ambientali di competen-
za (acus  ca ambientale e campi elet-
tromagne  ci), per l’autorizzazione di 
impian   fotovoltaici, biomasse/biogas 
ed eolici. In un unico caso ha espresso 
parere per un impianto idroele  rico, 
nella provincia di Salerno. 
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Figura 4.5
Numero di a   vità di controllo e  et-
tuate da Arpac su esposto, provincia 
di Avellino

Figura 4.6
Numero di a   vità di controllo e  et-
tuate da Arpac su esposto, provincia 
di Benevento

Figura 4.7
Numero di a   vità di controllo e  et-
tuate da Arpac su esposto, provincia 
di Caserta
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Figura 4.10
A   vità di controllo su esposto:
percentuale di superamento dei limi
norma  vi

Figura 4.8
Numero di a   vità di controllo e  et-
tuate da Arpac su esposto, provincia 
di Napoli

Figura 4.9
Numero di a   vità di controllo e  et-
tuate da Arpac su esposto, provincia 
di Salerno
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Figura 4.11b
Percentuale di pareri tecnici preven  -
vi rilascia   da Arpac – Cria

Figura 4.11a
Numero di pareri tecnici preven  vi 
rilascia   da Arpac – Cria

In fi gura 4.11, che riporta il numero di 
pareri emessi per anno, si nota il calo 
nel corso dell’anno 2008. Dallo studio 
dei singoli proge    emerge, però, che 
per gli impian   eolici vi è un aumen-
to di potenza della singola macchina, 
da una media di 1,5 MW a 2,5 MW. 
Analogamente, gli impian   fotovoltai-
ci in autorizzazione sono cresciu   di 
dimensioni passando mediamente da 
1 MW a 2 MW con punte di 24 MW. 
Quasi tu    gli impian   a biomassa 
hanno potenze al di so  o del mega-
wa  , con l’unica eccezione di un im-
pianto di 18 megawa  . Nel corso degli 

ul  mi mesi del 2008 si è registrato un 
aumento notevole di richieste di pa-
reri per impian   fotovoltaici ed eolici; 
in par  colare gli impian   fotovoltaici 
hanno raggiunto per il numero di ri-
chieste quelli eolici, anche se di   cil-
mente si avrà il superamento in termi-
ni di potenza totale installata. Discorso 
a parte vale per le biomasse, in quanto 
nel corso del 2008 è cambiato l’iter di 
autorizzazione: infa   , ad oggi, gli im-
pian   inferiori a 5 MW a olio vegetale 
non necessitano più di autorizzazione 
regionale, ma di semplice Dia (Denun-
cia di inizio a   vità) comunale.
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Al fi ne di prevenire il deterioramento 
delle zone non inquinate dal rumore 
e o  enere la pianifi cazione e il risana-
mento delle situazioni cri  che - assicu-
rando al contempo il corre  o sviluppo 
urbanis  co, commerciale, ar  gianale e 
industriale del territorio - tu  e le am-
ministrazioni comunali devono munirsi 
degli strumen   di pianifi cazione richie-
s   dalla norma  va vigente. In par  co-
lare i Comuni, ai sensi dell’ar  colo 6 
della Legge n. 447/1995, devono pro-

FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI

Le tecnologie mature per la produzione di energia da fon   rinnovabili per le quali Arpac è 
chiamata a rilasciare pareri tecnici preven  vi sono essenzialmente:

solare fotovoltaico•
eolico•
biomasse•
geotermia•
idroele  rico•

Il solare fotovoltaico è la tecnologia che converte dire  amente l'irradiazione solare in 
energia ele  rica. I pannelli sono compos   da unità di base, le celle fotovoltaiche, realizzate 
u  lizzando prevalentemente silicio con un elevato grado di purezza. La durata media di un 
impianto è di circa 25-30 anni.

Gli impian   eolici sfru  ano l'energia del vento per produrre ele  ricità. Sono cos  tui   da 
aerogeneratori che trasformano l'energia cine  ca del vento in energia meccanica e, infi ne, 
quest’ul  ma in energia ele  rica. Possono essere realizza   impian   eolici di varie dimensioni 
organizza   in "parchi", con aerogeneratori di altezza e potenza di  erente.

La produzione di energia ele  rica dal vento può essere realizzata anche a  raverso aero-
generatori di altezza e potenza rido  e (10-20 metri e anche meno), in grado di servire utenze 
di  use (aziende agricole, imprese ar  gianali, utenze domes  che) e risultare integra   in pae-
saggi agricoli. Si parla, in questo caso, di minieolico.

La biomassa u  lizzabile ai fi ni energe  ci consiste in tu    quei materiali organici che pos-
sono essere u  lizza   dire  amente come combus  bili o trasforma   in combus  bili liquidi o 
gassosi negli impian   di conversione, per un più comodo e vasto u  lizzo. Il termine biomassa 
riunisce materiali di natura eterogenea: dai residui forestali agli scar   dell'industria di trasfor-
mazione del legno o delle aziende zootecniche. In generale, si possono defi nire biomasse tu
i materiali di origine organica provenien   da reazioni foto sinte  che. 

L'energia geotermica è una forma di energia che u  lizza le sorgen   di calore, che proven-
gono dalle zone più interne (so  osuolo) della Terra. Esistono anche tecnologie (le pompe di 
calore a sonda geotermica) in grado di sfru  are l’energia latente del suolo, in questo caso si 
parla di geotermia a bassa temperatura.

In Campania sono realizzabili soltanto impian   cosidde mini-idroele  rici o micro-idro-
ele  rici. Con queste defi nizioni, in genere, ci si riferisce a impian   idroele  rici di potenza 
inferiore rispe   vamente a 1 MW e 100 KW e, quindi, di rido  a dimensione e con un basso 
impa  o ambientale.

La necessità di valutare l’impa  o ele  romagne  co per le FER, deriva essenzialmente dalla 
realizzazione di nuove linee ele  riche per il trasporto dell’energia dal punto di generazione al 
punto di consegna. Questa distanza può essere anche dell’ordine dei chilometri (ed esempio 
nel caso di impian   eolici). 

Il rumore prodo  o e, quindi, la necessità di valutarne l’impa  o acus  co è diverso a secon-
da delle diverse  pologie di FER. In par  colare le emissioni sonore prodo  e degli impian
eolici sono dovute principalmente all'impa  o del vento sulle pale, alla rotazione delle stesse 
e agli organi di trasmissione. Il rumore prodo  o dagli impian   a biomasse è legato sia alla 
presenza nell’impianto di motori endotermici di grossa cilindrata, sia alla movimentazione 
delle materie prime. In ul  mo, il rumore prodo  o dagli impian   fotovoltaici è generato dal 
sistema di ra  reddamento (ventole) del gruppo inverter/trasformatore.

SCHEDA TEMATICA

cedere alla suddivisione del territorio 
di competenza in aree acus  camente 
omogenee (Zonizzazione acus  ca) e 
procedere, quindi, all’approvazione di 
un Piano di classifi cazione acus  ca. Si 
no   che la pianifi cazione acus  ca non 
si esaurisce in un’a   vità di program-
mazione dell’asse  o territoriale in 
senso stre  o, essendo dire  a a orien-
tare lo sviluppo non soltanto dal punto 
di vista urbanis  co-edilizio - che pure 
cos  tuisce un aspe  o connesso e cor-
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relato - ma so  o il par  colare profi lo 
della tutela ambientale e della salute 
umana, a  raverso la localizzazione del-
le a   vità antropiche in relazione alla 
loro rumorosità. I termini fi ssa   per 
l’approvazione dei Piano di classifi ca-
zione acus  ca erano fi ssa   all’agosto 
2002, per i comuni con più di 10.000 
abitan  , e agosto 2003 per tu    gli al-
tri.
Il dato rela  vo al numero di Comuni 
campani che hanno approvato in via 

defi ni  va tale Piano è disponibile al 
04 giugno 2003 (Fonte: Regione Cam-
pania). La raccolta di informazioni, 
infa   , è molto di   cile, in quanto la 
vigente norma  va non prevede l’ob-
bligo di no fi ca del provvedimento a 
una amministrazione sovraordinata a 
quella comunale. In fi gura 4.12 sono 
cartografa   i Comuni che hanno ap-
provato il Piano di classifi cazione acu-
s  ca.

Figura 4.12
 Comuni con Piano di classifi cazione 
acus  ca (Fonte: Regione Campania, 
aggiornamento al 04/06/2003).

La classifi cazione del territorio comu-
nale in zone acus  che, congiuntamen-
te ai rilevamen   fonometrici rela  vi 
allo stato di fa  o, cos  tuisce un'indi-

spensabile base a  raverso la quale 
procedere all'adozione del piano di ri-
sanamento acus  co di cui all’ar  colo 
6 della Legge n. 447/1995.



ARPAC - Relazione sullo stato dell’ambiente in Campania 2009

120

Monitoraggio del territorio 
comunale di Napoli
Arpac - Cria ha realizzato, con il sup-
porto del personale di Arpac Mul  -
servizi, un’a   vità di monitoraggio del 
rumore nelle principali vie ci  adine, fi -
nalizzato a o  enere un quadro indica-
 vo della condizione del clima acus  -

co in diverse zone della ci  à di Napoli. 
De  o studio, basato su una serie pro-
grammata di rilievi strumentali pun-
tuali e  e  ua   nell'arco della giorna-
ta, ha permesso di valutare in linea di 
massima, a  raverso la media dei livelli 
acus  ci misura  , il livello equivalente 
diurno e no  urno in tali zone. Le in-
dicazioni ricavate da questa campagna 

di monitoraggio sono, tra l'altro, u  li 
a tarare il modello matema  co della 
mappatura acus  ca strategica della 
ci  à di Napoli e valutare l'esposizione 
della popolazione. 
I grafi ci qui di seguito riporta   rappre-
sentano sinte  camente e per quar  e-
re i da   rela  vi ai rilievi fonometrici 
che sono sta   e  e  ua   nel 2008 sulle 
strade a maggior tra   co e ponendo-
si a ridosso delle facciate più esposte. 
Per ogni quar  ere sono indica   i valori 
medi nelle fasce orarie 6-22 (periodo 
diurno) e 22-6 (periodo no  urno).

Figura 4.13
Ci  à di Napoli: valori medi di rumore 
(dB) registra   in giorni feriali
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Figura 4.14
Ci  à di Napoli: valori medi di rumore 
(dB) registra   durante i sabato

Figura 4.15
Ci  à di Napoli: valori medi di rumore 
(dB) registra   durante le domeniche
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Figura 4.16
Zonizzazione acus  ca del comune 
di Napoli

Cri  cità e peculiarità della 
situazione in Campania
In tema di inquinamento acus  co le 
principali cri  cità derivano dalla dif-
fi coltà di massimizzare le sinergie per 
rendere maggiormente e   caci gli in-
terven  . 
L’a   vità di vigilanza e controllo di Ar-
pac non avviene su dire  a segnalazio-

ne di singoli ci  adini ma soltanto su 
richiesta di en   e/o autorità pubbliche 
per le quali Arpac, come prescri  o dal-
la legge regionale di is  tuzione, funge 
da supporto tecnico scien fi co. 
In mol   comuni non è stato valutato il 
clima acus  co e, quindi, non è vi è stata 

Dalla tabella 4.13 alla 4.15 si evince 
che nei giorni feriali nel periodo diur-
no i livelli si a  estano nella stragrande 
maggioranza delle zone in ques  one 
tra i 70-75 dB; nel periodo no  urno, 
invece, si registrano valori compresi 
tra i 62-67 dB ad eccezione della zona 
Porto dove è stato rilevato un livello 
sonoro medio di 72 dB, molto proba-
bilmente legato al tra   co veicolare 
intenso anche in orari no  urni. Nel 
fi ne se   mana, l’a   usso maggiore di 
veicoli verso le zone con una elevata 
concentrazione di esercizi commercia-
li e/o di intra  enimento si rifl e  e in un 
aumento dei livelli di rumore in alcune 
fasce orarie.
Si riporta in fi gura 4.16 una mappa 
della zonizzazione acus  ca del comu-
ne di Napoli. Il Piano di zonizzazione 
acus  ca è stato approvato con delibe-
razione del Consiglio comunale n. 204 
del 21 dicembre 2001 e integra il Piano 

regolatore generale, in base alla Legge 
n. 447 del 26 o  obre 1995. 
Come già so  olineato, il Piano cos  tui-
sce uno degli strumen   di riferimento 
per garan  re la salvaguardia ambien-
tale e per indirizzare le azioni idonee 
a riportare le condizioni di inquina-
mento acus  co al di so  o dei limi   di 
norma. Tale necessità nasce dalla cir-
costanza che a Napoli, come negli altri 
contes   urbani e metropolitani del no-
stro Paese, l’aumento delle emissioni 
sonore - legate alle a   vità produ   ve 
e alla motorizzazione di massa - la for-
mazione di agglomera   urbani a ele-
vata densità di popolazione e le carat-
teris  che dei manufa    edilizi hanno 
determinato livelli di inquinamento 
acus  co tali da far assumere al feno-
meno cara  ere di emergenza.
Per maggiori informazioni si può far 
riferimento al sito del comune di Na-
poli.
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CAPITOLO 4  -  Inquinamento acus  co

una pianifi cazione tale da minimizzare 
gli impa    delle a   vità antropiche. In 
altre parole, non sono sta   ancora, 
così come prescri  o dalla norma  va 
vigente, elabora   e ado  a   i piani di 
classifi cazione acus  ca (zonizzazione) 
del territorio. A questo si aggiunga che 
talvolta le amministrazioni, in fase di 
rilascio delle autorizzazioni, non u  liz-
zano gli strumen   della prevenzione 
quali la Valutazione di impa  o acus  -
co e la Valutazione di clima acus  co. 
La valutazione di impa  o acus  co am-
bientale è regolata dalla Legge n. 447 
del 26 o  obre 1995, la quale viene ap-
plicata per tu  e le a   vità potenzial-
mente rumorose ed è imposta anche 
se un esercizio commerciale possiede 
soltanto un frigorifero o un condizio-
natore. Il clima acus  co è inteso come 
una valutazione dello stato dei valori 
di rumore, presen   sul territorio pri-
ma che sia realizzata l’opera, al fi ne 
di verifi care l'o  emperanza di de
valori con quelli defi ni   dal DPCM del 
14 novembre 1997, rela  vamente alla 
classe d'uso del territorio.
Da quanto premesso si evince che l’ef-
fi cacia delle azioni di vigilanza e con-
trollo - e la conseguente applicazione 
di specifi ci disposi  vi sanzionatori e 
prescri   vi - è compromessa. Analo-
ghe di   coltà si riscontrano nelle azio-

ni di risanamento a  raverso specifi ci 
piani.
Non è raro che l’insu   ciente azione di 
“fi ltraggio”, a  raverso preven  vi con-
trolli amministra  vi e/o sopralluoghi 
da parte di en   e autorità pubbliche, 
compor   richieste di controlli stru-
mentali non sempre necessarie. Que-
sto modo di procedere porta a non 
avere informazioni corre  e per poter 
ges  re le priorità e pianifi care di con-
seguenza gli interven  , anche in fun-
zione delle limitate risorse disponibili 
comparate ad un territorio così forte-
mente antropizzato.
La conformazione urbanis  ca del terri-
torio regionale e, in par  colare, quella 
della provincia di Napoli, sviluppata 
senza una adeguata pianifi cazione, 
ha determinato una serie di cri  cità 
di   cilmente risolvibili. Si evidenzia la 
presenza di assi viari di estrema im-
portanza sor   a ridosso di quar  eri ad 
elevata densità abita  va. In altri casi, 
si è costruito viceversa a ridosso delle 
infrastru  ure stradali, senza conside-
rare le previste fasce di rispe  o impo-
ste dalla norma  va vigente. A quanto 
de  o si aggiunge una non adeguata 
manutenzione del fondo stradale, che 
determina un incremento rilevante del 
rumore già prodo  o dai veicoli.
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